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Società di capitali. La modifica nell’assetto di un socio non fa scattare il diritto se non è previsto dallo statuto

Cambia il controllo, niente prelazione
Per prevenire il caso vanno previsti patti parasociali o clausole put e call
Angelo Busani

pLa clausola dello statuto di so-
cietà di capitali (da ora Alfa Spa) 
che disponga il diritto di prela-
zione degli altri soci nel caso in cui
uno di essi intenda alienare la pro-
pria quota di partecipazione al ca-
pitale sociale, non è applicabile (a 
meno che lo statuto non lo preve-
da espressamente) nel caso del 
cosiddetto “change of control” 
che coinvolga un socio (in ipotesi:
Beta Srl) di Alfa. 

Lo decide il Tribunale di Ro-
ma (sezione specializzata in ma-
teria d’impresa) con il provvedi-
mento n. 11688 del 9 maggio 2017, 
in esito a un ricorso presentato ai 
sensi dell’articolo 700 del Codice 
di procedura civile.

Il change of control è la situazio-
ne che si verifica quando, nella so-
cietà Beta, si ha una modifica del-
l’assetto di controllo: ad esempio,
per effetto di una cessione di quo-
te di partecipazione oppure per 
un aumento del capitale sociale, 

al precedente assetto di controllo
si sostituisce un nuovo assetto. Se
dunque la società Beta, che subi-
sce il cambiamento di controllo, 
sia socia di Alfa; e se lo statuto di 
Alfa preveda bensì il diritto di 
prelazione, ma non contempli il 
caso del change of control di uno 
dei suoi soci, gli altri soci di Alfa 

hanno il diritto di prelazione? 
Possono cioè pretendere di ac-
quisire la quota di Beta in Alfa, 
senza che Beta abbia manifestato
l’intenzione di alienarla? Posso-
no affermare che, essendo cam-
biato il controllo di Beta, è come 

se Alfa avesse un nuovo socio ?
Evidentemente, se vi è un cam-

biamento di controllo di Beta (da 
Tizio a Caio), dato che Beta è socia
di Alfa è come se ad Alfa non par-
tecipi più (indirettamente) Tizio, 
ma vi partecipi Caio, seppur sem-
pre indirettamente. Costui può 
essere un personaggio sgradito 
agli altri soci di Alfa o, più sempli-
cemente, uno degli altri soci di Al-
fa intenda sfruttare il trigger event 
(e cioè la verificazione del presup-
posto per l’esercizio del diritto di 
prelazione) per prelazionare la 
quota di Beta per accrescere la sua
partecipazione ad Alfa. 

Il Tribunale di Roma osserva
che la circolazione delle azioni li-
bera da vincoli rappresenta il 
principio-base applicabile in 
mancanza di diverse previsioni 
statutarie; e che, in presenza in sta-
tuto di una clausola di prelazione, 
essa deve «essere oggetto di una 
interpretazione tendenzialmente 
restrittiva». Alla luce di questi 

principi, non appare sostenibile 
«l’equiparazione della fattispecie 
del trasferimento della partecipa-
zione sociale al fenomeno, del tut-
to differente, del mutamento del 
controllo di un socio». Infatti, nel-
l’ipotesi di change of control del so-
cio «viene a mancare lo stesso 
presupposto per l’operatività del-
la clausola di prelazione costituito
dal trasferimento della partecipa-
zione sociale»; «nel caso di muta-
mento del controllo di un socio» 
«manca proprio il trasferimento 
delle azioni, rimanendo immuta-
to il soggetto» «cui è attribuito il 
diritto di proprietà sulle azioni».

Inoltre, il Tribunale afferma
che «i soci del socio di una società
il cui statuto contenga una clauso-
la di prelazione non poss[o]no 
dirsi parte di quello statuto e, 
quindi, vincolati da esso. Non si 
vede, quindi, come la clausola sta-
tutaria di prelazione possa in qual-
che modo assoggettare a un vin-
colo un soggetto del tutto estra-

neo alla compagine sociale...».
Lo stesso Tribunale infine sug-

gerisce alcuni sistemi per dare ri-
levanza al change of control al fine
di permettere agli altri soci di 
esercitare il diritto di prelazione.

D’altra parte, la stessa dottri-
na che più si è occupata della 
questione in esame ha eviden-
ziato come la soluzione ai pro-
blemi di mutamento del control-
lo del socio deve essere ricerca-
ta in rimedi alternativi, quali, ad 
esempio, la previsione di patti 
parasociali che coinvolgano i
soci di controllo della società so-
cia e l’inserimento di clausole 
put e call, la previsione di azioni
riscattabili al mutamento del
controllo del soggetto detento-
re; la previsione del fatto come
giusta esclusione da una società
a responsabilità limitata; la pre-
visione di un diritto di recesso 
degli altri soci nel caso in cui mu-
ti il controllo.
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Tutela del vicino. Risarciti 100 euro al mese

Rimossa la tettoia
a meno di tre metri
Marco Panzarella
Silvio Rezzonico

pVa demolita la tettoia perma-
nente che dista meno di 3 metri 
dal fondo del vicino e che vieta al
proprietario di esercitare dalla 
proprie aperture la veduta «in 
appiombo» fino alla base del-
l’edificio. È quanto deciso dal 
Tribunale di Roma (sentenza 6 
marzo 2017, n. 4479), che ha con-
dannato una condòmina a ri-
muovere una tettoia in legno 
con copertura in pvc, posiziona-
ta a 1,40 metri dal fondo del vici-
no. L’articolo 907 del Codice ci-
vile dispone, infatti, che «Quan-
do si è acquistato il diritto di ave-
re vedute dirette verso il fondo 
vicino, il proprietario di questo 
non può fabbricare a distanza 
minore di tre metri (...)».

Nella Ctu disposta dal giudice,
si osserva come «sia presente 
una struttura in legno, formata 
da due pilastri a sezione quadra-
ta di 19 cm, che sorreggono un si-
stema di travi, sempre in legno, 
che vanno dalla parete dell’edifi-
cio sino alla trave principale po-
sta sui due pilastri menzionati». 
Un manufatto, a dispetto di 
quanto dichiarato dalla condò-
mina chiamata in causa, secondo
cui la struttura sarebbe removi-
bile, che invece è «saldamente 
ancorato alla pavimentazione».

Per il Tribunale «dal punto di
vista urbanistico, il manufatto 
esaminato rientra nella defini-
zione di “tettoia” ovvero 
“struttura intelaiata poggiante 
su pilastri, stabilmente coperta, 
aperta su due o più lati”. Si esclu-
de, invece, che lo stesso possa 
essere ricondotto alle definizio-
ni di “pergotenda” o “pergola-
to”, poiché entrambe “sono ca-
ratterizzate dall’essere realiz-
zate con strutture leggere di esi-
gua sezione” (...)».

Il condòmino privato della ve-
duta ha anche affermato che la 
scarsa distanza tra l’edificio in 
cui risiede e la struttura in legno 
“abusiva” faciliterebbe il rista-
gno di acque reflue e quindi cat-

tivi odori e presenza di insetti. 
Sul punto, la Ctu ha in effetti con-
fermato come «sul bordo infe-
riore della copertura si formano 
degli avvallamenti con evidenti 
ristagni d’acqua meteorica». La 
struttura, inoltre, renderebbe 
meno sicuro l’appartamento 
del proprietario, in quanto «for-
nisce una nuova via di accesso 
esterna alla finestra». 

Infine, a fronte della richiesta
di risarcimento danni per 15 mila 
euro, il giudice ha precisato co-
me nei casi «di obiettiva e palese 
difficoltà di quantificazione eco-
nomica del pregiudizio subito» 
scatta la valutazione equitativa 
«a meno che non risulti palese-
mente irrazionale o abnorme 
(Cassazione, sentenza 
7483/2011)». La condanna è stata 
quindi quantificata in 8.400 euro
«in ragione, cioè, approssimati-
vamente, di cento euro per ogni
mese di durata dell’abuso».
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PER IL TRIBUNALE DI ROMA
Nel caso specifico
manca il trasferimento
delle azioni, dal momento
che il soggetto
rimane immutato
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PERMESSI EDILIZI

Quando sono coinvolte
le parti comuni
di Selene Pascasi

Per intervenire su parti
condominiali, e ottenere

il relativo titolo edilizio, oc-
corre una specifica delibera 
assembleare.

Quotidiano del

Condominio

quotidianocondominio.ilsole24ore.com
La versione integrale dell’articolo

Famiglia. Nel provvedimento incluso il divieto di avvicinamento alla casa 

Protezione ampia per moglie e figlia
Giorgio Vaccaro

pL'ordine di cessare la condot-
ta pregiudizievole nei confronti 
della moglie e della figlia, com-
prende anche «il non avvicina-
mento alla casa familiare ed ai luo-
ghi frequentati» dalle donne. Con 
l’ordinanza del 6 luglio 2017, il Tri-
bunale di Roma (Sezione I Giudi-
ce Speranza) ha accolto il ricorso 
di una madre che sollecitava l’or-
dine, per il marito, di astenersi dal-
la condotta pregiudizievole tenu-
ta nei confronti suoi e della figlia 
minore. Fissata la comparizione 
delle parti il Giudice provvedeva 
all’interrogatorio libero, per trar-
re direttamente dai protagonisti, 
elementi per il suo giudizio. Nell’ 

ordinanza viene specificato che 
«l’istituto previsto dall’articolo 
342 bis del Codice civile – e intro-
dotto dalla legge 154/2001 - pre-
suppone la coabitazione delle 
parti, tale considerazione muove 
dal fatto che gli ordini di protezio-
ne non hanno soltanto la funzione
di interrompere situazioni di con-
vivenza turbata ma, sopratutto di 
impedire il protrarsi di comporta-
menti violenti in ambito domesti-
co» e ancora «il requisito della 
convivenza (inteso come perdu-
rante coabitazione) va per altro 
inteso sussistente anche quando 
vi sia stato l’allontanamento pro-
vocato dal timore di subire violen-
za fisica dal congiunto».

Il Tribunale di Roma conferma
e sottolinea come la finalità della 
tutela sia quella di impedire, con 
l’interruzione della coabitazione, 
il protrarsi o l’insorgere di situa-
zioni di pericolo per l’integrità fi-
sica o morale che si possano svi-
luppare all’interno delle mura do-
mestiche, rappresentando così un
rimedio «urgente all’intollerabili-
tà della convivenza» posto che il 
contenuto tipico dell’ordine del 
giudice, è quello dell’allontana-
mento dell’autore dell’illecito dal-
la casa familiare; mentre specifica 
come «le ulteriori misure inibito-
rie, quali il divieto di avvicina-
mento ai luoghi abitualmente fre-
quentati dall’istante ovvero l’im-

posizione di un assegno periodi-
co, sono previste solo ove occorra
e rappresentano dunque misure 
meramente accessorie».

In tema di competenza del giu-
dice civile nell’adozione di misu-
re, in qualche modo restrittive 
della libertà personale il Tribuna-
le capitolino ricorda che la com-
petenza può essere riconosciuta 
«come complementare a quella 
del giudice penale … in quanto sus-
sista una peculiare situazione di 
pericolo che renda opportuna la 
cessazione o comunque l'interru-
zione della convivenza» ciò per-
ché l’interruzione della conviven-
za, quale elemento derivante da 
uno specifico dovere morale o 

giuridico, non potrebbe, altri-
menti, essere legittimata. 

Per il giudice, malgrado le di-
chiarazioni contrastanti delle par-
ti, era stata raggiunta la prova con 
«l’adeguato riscontro nel referto 
di pronto soccorso e nelle querele 
sporte che … sono indice dello sta-
to della relazione fra le parti; la rei-
terazione delle condotte fa teme-
re che esse si ripeteranno anche in
futuro».

È stato quindi disposto non solo
l’allontanamento dell’uomo dalla 
casa familiare ma anche il divieto 
di avvicinarsi all’abitazione e ai 
luoghi abitualmente frequentati 
dalla moglie e dalla figlia minore. 
Affidato ai servizi sociali il compi-
to di organizzare incontri protetti 
tra la piccola e il padre, che deve 
anche provvedere, da subito, al 
mantenimento di moglie e figlia.
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Al Senato. Confindustria: valutazione molto negativa

Class action, riforma
punitiva per le imprese

Corte Ue. Dai giudici di Lussemburgo i rimedi per la mancata valutazione dell’impatto ambientale

Ok postumo per impianti senza Via
L’autorizzazione deve tenere conto delle norme vigenti al tempo 
Guglielmo Saporito

pLa Corte di giustizia del-
l’Unione europea spiega, nel-
la sentenza 26 luglio 2017, co-
me rimediare ad errori nelle
valutazioni di impatto am-
bientale. Due impianti per la 
produzione di energia elettri-
ca da biogas erano stati auto-
rizzati nelle Marche, senza va-
lutazione di impatto (Via),
perché le norme regionali del-
l’epoca ritenevano questi im-
pianti di scarso rilievo. Dopo
la costruzione, la Corte costi-
tuzionale (93 / 2013) ha elimi-
nato la legge regionale, rite-
nendola troppo permissiva e
contraria ai principi comuni-
tari sull’ambiente. 

Si è posto quindi il proble-
ma della sorte degli impianti 
già realizzati senza Via, e il
giudice di Lussemburgo indi-
ca una soluzione che non dà 
eccessivo peso all’avvenuta 
esecuzione delle opere. È in-

fatti necessario eliminare l’il-
lecito (l’impianto a biogas pri-
vo di autorizzazione ambien-
tale), ma è possibile ottenere
una regolarizzazione succes-
siva, ex post. 

Tale autorizzazione postu-
ma, secondo la Corte Ue, non
deve essere nè sbrigativa né
semplificata, e non deve esse-
re elusiva delle norme che, al
tempo, avrebbero dovuto es-
sere rispettate. Inoltre, la re-
golarizzazione non deve te-
ner presenti solo le ripercus-
sioni future dell’impianto, ma
deve ricostruire fin dal prin-
cipio il giudizio di impatto
ambientale, tornando alla si-
tuazione anteriore alla esecu-
zione delle opere. 

Con questo orientamento,
la Corte di giustizia recepisce 
le conclusioni dell’Avvocato
generale (30 marzo 2017), il 
quale aveva posto l’accento
sulla necessità di risarcire i

danni derivanti dal mancato
iniziale avvertimento ai sog-
getti interessati (vicini, azien-
de coinvolte), e dall’aver sot-
tratto ai residenti la possibilità
di ottenere, tramite provvedi-
menti di urgenza, un efficace
giudizio sfavorevole alla rea-
lizzazione dell’opera impat-
tante. La situazione marchi-
giana applicherà quindi la nor-
ma (articolo 29 comma 5 del
Dlgs. 152 / 2006) che disciplina
l’annullamento di autorizza-
zioni o concessioni prive di 
valutazione di impatto, norma
che esige la rinnovazione del-
la valutazione di impatto am-
bientale. Si riconosce quindi
alla regolarizzazione una por-
tata generale, anche nel deli-
cato settore ambientale: di-
venta quindi generale il mec-
canismo previsto dall’articolo
21 nonies della legge 241 / 1990
e cioè la possibilità di una con-
valida per i provvedimenti il-

legittimi, se vi sono ragioni di 
interesse pubblico e si inter-
viene entro un termine ragio-
nevole. Trova inoltre confer-
ma il principio che esclude la
demolizione di ciò che, co-
munque ed anche parzial-
mente, sarebbe successiva-
mente realizzabile: un caso 
frequente è quello delle di-
stanze tra edifici in edilizia
che, grazie anche alla lentezza
della giustizia, vengono giudi-
cate illegittime dopo decenni.

Se nel corso del tempo so-
pravvengano nuovi piani ur-
banistici con obbligo di mino-
ri distanze, l’illecito rimane li-
mitato al periodo di tempo in
cui vigevano le maggiori di-
stanze, ed il vicino danneggia-
to (Cassazione 14446/2010) ha
diritto al solo risarcimento del
danno per il periodo durante il
quale le distanze non sono sta-
te rispettate. 
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Cassazione. Presunto il nesso tra llecito e danno all’investitore, all’istituto resta la prova contraria

Il promoter mente sulla gestione, la banca paga
Patrizia Maciocchi
ROMA

pLa banca deve risarcire i 
danni se il promotore finan-
ziario “nasconde” dolosamente
l’andamento negativo della ge-
stione patrimoniale. In una tale 
situazione, infatti, chiarisce la 
Corte di cassazione a (senten-
za 18363) si può presumere l'esi-
stenza di un nesso tra l’illecito e 
il danno subìto dall'investitore, 
consistito nella perdita totale o 
parziale del capitale. Al promo-
tore e alla banca resta la possibi-
lità di fornire la prova contraria 
dimostrando il rispetto del pro-

filo di rischio del cliente e che le
perdite si sarebbero comunque 
verificate, in misura pari o di-
versa, anche senza l’illecito del 
promotore. La banca e il promo-
tore sono tenuti inoltre a dimo-
strare che il cliente non avrebbe
disinvestito neppure se fosse 
stato messo al corrente dell’an-
damento negativo. 

La Suprema corte accoglie il
ricorso per il riconoscimento
dei danni anche non patrimo-
niali, e annulla rinvio. Secondo il
Tribunale (la Corte d’appello 
aveva considerato il ricorso 
inammissibile) i clienti della 

banca non avevano fornito la 
prova che il promotore avesse 
effettuato investimenti in con-
trasto con la linea richiesta dai
risparmiatori e non coerenti 
con il loro profilo di rischio. 

I giudici di merito, pur pren-
dendo atto che il promotore
dissimulava le perdite con la 
clientela - come accertato dal 
giudice in sede penale dove il
promotore aveva patteggiato
per truffa - avevano affermato 
che la gestione “omertosa” non
bastava a stabilire un adeguato
nesso di causalità con il danno
per il quale veniva chiesto il ri-

sarcimento. Per il Tribunale i
clienti avrebbero dovuto pro-
vare il nesso tra danni e cattiva
gestione, dimostrando di aver
confidato su un patrimonio in
realtà inesistente assumendo 
impegni economici insosteni-
bili, e prospettando che, se in-
formati della reale situazione,
avrebbero investito in modo di-
verso il capitale. 

Per la Cassazione i giudici di
merito hanno sbagliato nell’ad-
dossare agli attori l’onere di pro-
vare che il promotore aveva fat-
to investimenti non in linea con 
la gestione pattuita. Allo stesso 

modo avevano errato anche nel 
valutare la prova - certo gravan-
te sui clienti - del nesso causale 
tra danno e illecito, senza dare 
dato un peso presuntivo, alla 
condotta del promotore, agli 
obblighi di diligenza e alla con-
testazione del reato di truffa. 
Per quanto riguarda la quantifi-
cazione del danno la Cassazio-
ne precisa che, di regola, coinci-
de quanto meno con la perdita 
del capitale investito. Essendo
questo il rischio che il rispar-
miatore ben informato non si sa-
rebbe addossato. Per quanto ri-
guarda il pregiudizio non patri-
moniale non può essere escluso
e va provato dal danneggiato.
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Nicoletta Picchio
ROMA

p Un provvedimento che stra-
volge l’impianto dell’attuale 
class action, trasformando la tu-
tela collettiva in uno strumento 
punitivo nei confronti delle im-
prese. È una valutazione «molto 
negativa» e di forte preoccupa-
zione quella che arriva dal mon-
do imprenditoriale sulla propo-
sta di legge attualmente al Senato
sulla modifica delle regole della 
class action. Una serie di riserve 
esposte da Confindustria in 
un’audizione che si è tenuta ieri 
presso le Commissioni riunite 
Giustizia e Industria, commer-
cio, turismo di Palazzo Madama. 

Se venissero approvate le nuo-
ve regole in discussione in Parla-
mento l’azione collettiva non sa-
rebbe più un «fisiologico e poten-
zialmente virtuoso strumento di 
aggregazione processuale», ma 
si trasformerebbe in un impianto
normativo punitivo per le azien-
de. L’auspicio espresso da Con-
findustria, rappresentata ieri dal 
direttore dell’area Affari legisla-
tivi, Antonio Matonti, è che «il 
Senato conduca un’approfondita
riflessione» per individuare le 
modifiche necessarie «ad ovvia-
re alle numerose criticità» sotto-
lineate durante l’audizione. An-
che perché «non ci sono elementi
per sostenere che in Italia la class 
action non funzioni».

Davanti ai senatori Confindu-
stria ha espresso la propria con-
trarietà a «stravolgimenti del 
modello italiano»: migliorare la 
normativa con «correttivi pun-
tuali è una buona idea», ma è 
«pessima quella di disarticolare 
l’attuale impianto», obiettivo che
«appare sotteso all’attuale ver-
sione» della proposta di legge. In-
terviene su molti punti con scelte
che rischiano di indebolire l’effi-
cacia e l’equilibrio dell’istituto, 
rendere la class action eccessiva-
mente gravosa per le aziende, da-

re vita a un modello di tutela col-
lettiva contrario ai principi euro-
pei. Per Confindustria i punti più 
critici del provvedimento in di-
scussione riguardano:
1  l’ampliamento dell’ambito di 
applicazione, soggettivo e ogget-
tivo, dell’azione di classe;
1  la previsione di una fase per 
l’adesione dei singoli danneggiati
all’azione successiva alla senten-
za di accoglimento, cioè di con-
danna dell’impresa; 
1 l’introduzione di una serie di in-
centivi alla proliferazione dei 
contenziosi di classe e di iniziati-
ve strumentali; 
1 la previsione di deroghe ingiu-
stificate alla ordinaria discipli-

na processuale civilistica.
Sul primo punto, cioè l’allar-

gamento dell’ambito di appli-
cazione, per effetto della propo-
sta di legge la class action non sa-
rebbe più un tipico strumento di 
tutela consumeristica, attivabile 
per il ristoro di specifici diritti le-
si, ma diventerebbe un rimedio 
generale di tutela azionabile da 
chiunque possa aver subito un 
danno ingiusto (comprendendo 
imprese e Pubblica amministra-
zione), anche alla salute. 

Sul secondo punto, cioè l’ade-
sione dei singoli danneggiati 
dopo la sentenza di accogli-
mento, se la riforma passasse le 
conseguenze sarebbero duplici: 
da un lato comporterebbe incer-
tezza sulle dimensione della clas-
se e quindi sull’impatto che il giu-
dizio potrebbe avere sull’impre-
sa, dall’altro introdurrebbe com-
portamenti opportunistici. 

Sul terzo punto, basta un esem-
pio per spiegare come si intro-
durrebbero incentivi alla prolife-
razione dei contenziosi: l’obbligo
per l’impresa condannata di pa-
gare un compenso di natura 
premiale all’avvocato di chi av-
via una class action e al soggetto
rappresentante della classe. Si 
tratta di un obbligo severo, sotto-
linea Confindustria, dal carattere
palesemente punitivo per l’im-
presa, che rischia di trasformare 
la class action in uno strumenti di
affari piuttosto che di tutela.

Confindustria ieri ha fatto pre-
sente ai senatori che la class ac-
tion italiana è riconosciuta come 
best practice in Europa: ha rap-
presentato uno dei principali 
punti di riferimento durante il di-
battito che ha portato alla racco-
mandazione della Commissione 
europea nel 2013 sui meccanismi 
di ricorso collettivo. Ed è da sot-
tolineare la coerenza del modello
italiano con quello raccomanda-
to a livello Ue.
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LEGGE EUROPEA

Copyright, la «discordia»
nasce dall’emendamento
di Andrea Monti

Potenziale conflitto tra magi-
stratura e Agcom sul contra-

sto alle violazioni del diritto d’au-
tore. È l’effetto dell’emenda-
mento 1.022 alla legge europea.

Quotidiano del

Diritto

quotidianodiritto.ilsole24ore.com
La versione integrale dell’analisi

COSÌ NEGLI USA

53,8%
Imprese coinvolte
Nel 2016 la maggioranza 
delle imprese si è trovata a 
dover gestire una class action

2,17 miliardi $ 
La spesa
Un valore pari all’11,2% 
del totale delle spese 
di contenzioso

25,3%
Bet-the-company
Sono le azioni 
il cui esito negativo potrebbe 
determinare il fallimento 
della società

L’INPUT
Cambiare ma non stravolgere
L’istituto italiano è una best 
practice in Europa
ed è coerente con quanto 
raccomandato a livello Ue

CENTRI COMMERCIALI
«Scontro» con porta:
danni al cliente 

Se la porta automatica di un 
centro commerciale non si 
apre completamente al 
passaggio della gente che 
entra o esce dai locali, i titolari 
dell’esercizio sono tenuti a 
risarcire i danni provocati 
dall’impatto. In tal caso, 
infatti, non può parlarsi di 
condotta imprudente di chi 
subisce il danno, essendo il 
mal funzionamento della 
porta automatica 
assolutamente imprevedibile. 
Nella specie, i giudici hanno 
dato il via libera al 
risarcimento dei danni al 
volto subìti da una donna a 
seguito del forte impatto, la 
quale non si era accorta che la 
porta era mal funzionante.
Corte d’appello di Campobasso 
– Sezione civile - Sentenza 29 
marzo 2017 n. 126

POSTI DI BLOCCO
Scatta la resistenza 
per chi tenta la fuga
Chi alla guida di 
un’autovettura non si ferma 
all’alt dei Carabinieri e fugge 
commette il reato di 
resistenza a pubblico 
ufficiale, se non si limita a 
sottrarsi ai controlli, ma per 
allontanarsi dal posto di 
blocco mette in pericolo gli 
agenti e gli utenti della strada. 
Confermata la condanna per 
un uomo che, per evitare di 
essere fermato dalle forze 
dell’ordine, aveva fatto 
retromarcia a forte velocità 
nonostante la presenza dei 
veicoli che lo seguivano e dei 
numerosi pedoni. 
Corte d’appello di Taranto - 
Sezione penale - Sentenza 6 
aprile 2017 n. 3
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